
n.a.) Gli anziani e la Pasqua sono
protagonisti di questa nuova edizione
del Distretto del Calatino,
un’esperienza editoriale che riscopre
a ogni uscita la sua ragione. Vogliamo
dire che proprio dal territorio nascono
le “ispirazioni” che poi si traducono
nelle pagine che leggete a settimane
alterne. Nel proporre l’inchiesta sugli
anziani, ci siamo avvalsi dei dati Istat e
degli spunti offerti da uno studio della
Cgil. Ci siamo soprattutto lasciati
guidare dalla dovuta attenzione alla
presenza sempre emergente dei
“nostri vecchi”, che non possono
essere rottamati nemmeno in un’era
come la nostra, che della tecnologia ha
fatto un feticcio. Sono loro a sostenere
il patto tra generazioni che impedisce
al nostro mondo di disgregarsi. Se non
possiamo, come ha fatto Papa
Francesco, candidarli al Nobel,
almano li ringraziamo con un senso di
devoto rispetto per la sapienza che
hanno maturato delle cose umane:
opere, giorni, luoghi.

giovedì 22 marzo 2018

Gli anzianiGli anziani
””custodicustodi””
del territoriodel territorio
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L’età dei capelli d’argento

I numeri. Il Calatino
conta 35mila
persone (il 25% del
totale) con almeno
65 anni di età

Nel paese per vecchi
si impara a crescere

MARIANO MESSINEO

È un territorio che invecchia, con
qualche situazione più accen-
tuata, ma anche qualche caso in

controtendenza.
La radiografia del Calatino – 140mi -

la abitanti, 35mila dei quali (il 25% cir-
ca) con più di 65 anni - che viene fuori
dalle elaborazioni dei dati Istat pone
tanti, spesso problematici, interroga-
tivi. A partire da quelli legati al futuro
di alcune piccole comunità, falcidiate
dall’emigrazione e con sempre meno
giovani. Costretti, nonostante il forte
legame con la propria terra – madre e
matrigna -, a fare le valigie e a cercare
fortuna altrove.

Ancora una volta, quindi, è il lavoro
che manca il vero “vulnus”. La presen-
za di una popolazione sempre più an-
ziana suscita anche altre domande.
Per esempio, quali strategie mettere
in campo per far sì che gli “over 65”
siano posti nelle condizioni di conti-
nuare a sentirsi utili, di dare, cioè, il
proprio contributo tangibile nei con-
testi sociali, e non solo, in cui si trova-
no?

Ad aiutarci nell’analisi della situa-
zione del territorio sono soprattutto le
cifre relative all’indice di vecchiaia,
che rappresenta il grado di invecchia-
mento di una popolazione. Si tratta
del rapporto percentuale tra il nume-
ro degli ultrasessantacinquenni e il
numero dei giovani sino ai 14 anni. Il
Comune con l’indice più alto è Mira-
bella Imbaccari, con 254,1. Ciò signifi-
ca che nel 2017, nel paese del tombolo,
che conta 4.832 residenti, ci sono
254,1 anziani ogni 100 giovani. L’età
media è di 47,2, cresciuta di quasi sei
punti rispetto al 2002, quando si atte-
stava sul 41,8. Indice molto alto anche
a San Michele di
Ganzaria (210,6
anziani su 100
giovani), con età
media di 45,4 an-
ni (nel 2002 era
del 38,5) e 3250
residenti. Cifre a-
naloghe pure per
Militello (194,8
“over 65” su 100
“under 14”) su
7.334 residenti
ed età media di
45,1, a Vizzini (in-
dice di vecchiaia
del 189,6), con
6.164 residenti
ed età media di
44,7, e a Mineo
(5117 residenti),
che nel 2017 pre-
senta un indice di
vecchiaia del 182,9 e un’età media di
44,6. Anche San Cono, nonostante l’a-
gricoltura (ficodindia e non solo) tiri,
ha un indice di vecchiaia alto (177,2) e
un’età media di 43,6 su 2662 residenti.
I centri con più giovani si trovano en-
trambi nella Piana di Catania. Si tratta
di Palagonia (16.639 residenti) con un
indice di vecchiaia del 95,1 e un’età
media di 39,5, e di Ramacca (10.901
residenti), con 100,7 anziani ogni 100
giovani ed età media di 39,7. Anche
Mazzarrone – indice di vecchiaia

107,1, età media 40,4, popolazione re-
sidente 4.077 - sta abbastanza bene in
questa speciale classifica. La città più
popolosa del comprensorio, Caltagi-
rone, conta 38.493 residenti (rispetto
al 2002 ne ha addirittura guadagnati
mille, mentre in confronto con gli anni
più recenti mantiene gli stessi nume-
ri) e ha un indice di vecchiaia pari a
147,3, mentre l’età media è di 42,9.

Simile l’indice di vecchiaia di Gram-
michele (162,6, con età media di 43,5 e
popolazione residente di 13.347) e Li-

codia Eubea, (167,6, età media di 44 e
popolazione residente di 3.066).

A Raddusa (3133 residenti) vivono
122,4 anziani su 100 giovani e l’età
media è di 41,7. A Scordia, abitata da
17.038 persone, ci sono 133,3 “over
65” su 100 “under 14” e un’età media
di 42,1, mentre a Castel di Iudica (4567
residenti) l’indice di vecchiaia è di
142,9 e l’età media è di 42,5. Di queste
cifre, ma anche di idee, proposte e ini-
ziative su un argomento come questo,
di sicura attualità, si parla nel corso del

convegno su: “L’invecchiamento atti-
vo della popolazione del Calatino”,
che si svolge oggi, 22 marzo, a partire
dalle 16,30, nel salone “Silvio Milaz-
zo” del municipio, su iniziativa della
Cgil. «Vogliamo dare il nostro contri-
buto concreto – afferma il segretario
generale calatino del sindacato, Salva-
tore Brigadeci – affinché l’anziano
venga considerato una risorsa per
quanto ha acquisito nel corso della
propria esistenza e per tutto ciò che di
positivo può continuare a dare. E chie-

Un gruppo di
anziani a

Caltagirone
(accanto),

l’incontro (sotto a
destra) tra

generazioni al
centro anziani di

Calagirone e
(sotto a sinistra)

Palagonia, la città
più giovane del

Calatino
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diamo alle istituzioni una maggiore
attenzione per rendere l’invecchia -
mento della popolazione più attivo e
rispondente alle legittime esigenze di
tanti».

«L’Italia –osserva il segretario gene-
rale della Funzione pubblica di Calta-
girone, Enzo Maggiore – è al 14esimo
posto in Europa per ciò che attiene al-
l’indice di invecchiamento attivo, che
misura la possibilità, per gli anziani, di

realizzarsi in termini di occupazione,
partecipazione sociale e culturale,
mantenimento dell’autonomia. Il
quadro, in Sicilia, è ancora più difficile.
Ma si assiste pure – conclude Maggio-
re - a fenomeni informali di portata
straordinaria, quali lo svolgimento di
significative attività di volontariato e
l’organizzazione interna alle famiglie,
con tanti nonnini impegnati a tempo
pieno a occuparsi di figli e nipoti».

LA PROPOSTA DEL PAPA

«Gli anziani meritano il Nobel
sono la memoria dell’Umanità»

«M i piacerebbe che
una volta si desse il
premio Nobel agli

anziani che danno memoria al-
l’Umanità». È la proposta di papa
Francesco, accolta da un’ovazio-
ne solo pochi giorni fa, nella sua
prima tappa del viaggio sulle or-
me di Padre Pio, a Pietrelcina.
Bergoglio ha osservato: «La popo-
lazione invecchia ma i vecchi so-
no un tesoro. Per favore, non e-
marginare i vecchi, sono la sag-
gezza. Imparino a parlare coi gio-
vani e i giovani con gli anziani.
Quando sono arrivato mi è pia-
ciuto salutare un uomo di 99 anni
e una ragazzina di 97: ma sono la
saggezza vostra. Parlate con lo-
ro.

«L'intercessione del vostro san-
to concittadino sostenga i propo-
siti di unire le forze, così da offrire
soprattutto alle giovani genera-
zioni prospettive concrete per un
futuro di speranza. Non manchi
un’attenzione sollecita e carica di
tenerezza agli anziani, patrimo-
nio incomparabile delle nostre
comunità. L’ho detto agli anziani:
sono patrimonio delle nostre co-
munità. Mi piacerebbe che una
volta si desse il premio Nobel agli
anziani che danno memoria all’u-
manità», ha insistito il Papa.

Dal consiglio nazionale di Se-
nior Italia FederAnziani, in corso
a Chianciano Terme, si alza lette-

ralmente un’ovazione alla "pro-
posta d’amore" del Papa di asse-
gnare un premio Nobel agli an-
ziani. La Federazione della terza
età ringrazia ancora una volta
Francesco «per il suo tenace im-
pegno a fianco degli anziani, nel
sottolinearne sempre alle orec-
chie di questa società il ruolo in-
sostituibile, il tesoro inestimabile
che conservano in quanto custodi

della memoria, il contributo im-
pagabile in termini morali che of-
frono ogni giorno alla comunità,
soprattutto attraverso il dialogo
con le nuove generazioni.

«Papa Francesco, con questo
straordinario messaggio, ha an-
cora una volta dimostrato di es-
sere il grande sostenitore degli
anziani - in un mondo che troppo
spesso, a suo discapito, li trascura
-, ergendosi contro la cultura del-
lo scarto e contro la rimozione
della memoria», conclude Fede-
rAnziani.

PAPA FRANCESCO
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Caltagirone

In piazza va
la devozione
e coinvolge
la comunità
Gli eventi della Passione
rivivono nella pietà popolare

IL SINDACO
«Un mix di eventi
e forti
suggestioni –
sottolinea il
sindaco Gino
Ioppolo – che
coinvolge
l’intera
comunità,
esaltando i
sentimenti più
forti della
devozione e
delle pietà
popolare, ma
anche
suscitando
grande interesse
da parte di
numerosi
visitatori».

Tradizione, fede, arte e folklore
sono gli “ingredienti” della Pa-
squa a Caltagirone.

«Un mix di eventi e forti suggestioni
– sottolinea il sindaco Gino Ioppolo –
che coinvolge l’intera comunità, esal-
tando i sentimenti più forti della de-
vozione e delle pietà popolare, ma an-
che suscitando grande interesse da
parte di numerosi visitatori».

Martedì 27 marzo, alle 20,30, ap-
puntamento in piazza Municipio per
un evento carico di pathos: la sacra
rappresentazione vivente della Pas-
sione di Cristo, che quest’anno (si trat-
ta della XXII edizione), ritorna all’an -
tico con la Via Crucis e la conclusione
lungo la monumentale Scala di Santa
Maria del Monte. La manifestazione, a
cui prenderanno parte una sessantina
di figuranti, è promossa e organizzata
dall’associazione “La Scala”, con la di-
rezione artistica di Giovanni Canfail-
la, la regia di Giacomo Barletta, le sce-
ne di Luigi Falcone, la consulenza per
gli aspetti religiosi del sacerdote Sal-
vatore Abbotto, le musiche di Mimmo
Alberghina e l’audio di Luigi D’Avola.

Tutta la manifestazione si svolgerà
con la recitazione in diretta degli atto-
ri, alla cui voce si alterneranno com-
menti tratti da testi teologici. Fra gli e-

venti vissuti con più trasporto c’è il
Giovedì Santo (29 marzo), con la sera-
ta dedicata alla visita dei Sepolcri nel-
le chiese. Il Venerdì Santo (30 marzo),
alle 18,30, si svolgerà la solenne pro-
cessione del Cristo Morto e della Ma-
donna Addolorata per le vie del centro
storico. Essa, con il tradizionale corteo
senatoriale, farà vivere momenti di
grande devozione popolare. Domeni-
ca 1 aprile, a partire dalle 16,30, nel
centro storico (vie San Pietro e Roma,
piazza Umberto e piazza Municipio),
si svolgerà la tradizionale, sacra rap-
presentazione della Giunta, l’incon -
tro di Cristo risorto (un insieme sta-
tuario con le due guardie del sepolcro

del XVIII secolo) con la Madre, media-
to da San Pietro, una statua gigantesca
(è alta 3 metri), realizzata in cartape-
sta. L’imponente San Pietro, sorretto
ai fianchi da due assistenti – portatori,
alla vista del Cristo risorto va alla ri-
cerca – mentre la folla si allarga o re-
stringe per consentire il passaggio
spedito dell’Apostolo - della Madon-
na, alla quale dare la lieta novella della
Resurrezione. Le prime ricerche di
San Pietro sono vane ed il suo sguardo
si ferma per scrutare gli angoli della
piazza e le strade adiacenti.

Nel frattempo il vento gonfia il suo
mantello color porpora, facendo ap-
parire Pietro ancora più maestoso. Fi-
nalmente, l’incontro avviene all’an -
golo tra la piazza Municipio e la via
Luigi Sturzo, mentre le campane suo-
nano a festa. L’Addolorata, alla vista
del Figlio, lascia il manto nero (segno,
ovviamente, di lutto) e rimane vestita
di bianco e azzurro, colori, questi, che
simboleggiano la sua felicità. Poi, al-
largando le braccia, abbassa tre volte
la testa per rendere omaggio a Cristo,
mentre la folla festante accompagna i
tre inchini dell’Addolorata con un co-
rale e appassionato “Viva Maria”. Infi-
ne, da piazza Marconi, si assiste alla
“Spartenza”.LA PROCESSIONE DEL VENERDÌ SANTO

Domenica di
Pasqua, dalle
16,30, nel centro
storico (vie San
Pietro e Roma,
piazza Umberto e
piazza Municipio),
si svolgerà la
sacra
rappresentazione
della “Giunta”,
l’incontro di Cristo
risorto (un
insieme statuario
con le due guardie
del sepolcro del
XVIII secolo) con
la Madre, mediato
da San Pietro, una
statua di 3 metri
in cartapesta
Foto Andrea Annaloro
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Eccellenze del territorio Caltagirone. L’apertura il 28 febbraio 1918
poi da un Federico all’altro attraverso Gaetano

IL NEGOZIO DI VIA ROMA 29

Federico e Gaetano Bizzini (accanto), il primo 59
anni, l’altro 90, nel loro negozio divenuto simbolo di
qualità ed eleganza nel corso di un secolo di attività

Cento anni e non li dimostra. Eppure
sembra essereci Caltagirone, in via
Roma 29 (telefono 0933 51277), da

sempre o poco meno.
La Grande Guerra non era ancora finita

«quando mio papà Federico - racconta il
signor Gaetano Bizzini, novantenne da 21
giorni - ha alzato per la prima volta la sara-
cinesca di questo negozio che oggi gestisce
mio figlio dopo essere passato dalle mie ma-
ni.

«Mio papà Federico -
spiega il signor Gaetano
amava il commercio e
mio figlio con lui condi-
vide la passione e il no-
me». Da un Federico al-
l’altro attraverso il signor
Gaetano, il percorso cir-
colare del negozio che da
un secolo scandisce la vi-
ta stessa di Caltagirone,
ne asseconda le stagioni e
da quel lontano 28 feb-
braio 1918 è sinonimo di
serietà e qualità nel cam-
po dell’abbigliamento
maschile. il negozio, che
porta il nome del fondatore Federico Bizzi-
ni tratta marchi prestigiosi come Lubiam,
Bramante, Ferrante, Brühl, Play, Portaluri,
Borsalino e Barbisio e negli anni ha acquisi-
to una tale autorevolezza da avere contri-
buito alla stessa affermazione di queste pre-
stigiose case della grande moda italiana.
«Ho avuto l’onore - ricorda il signor Gaetano
Bizzini - di essere invitato a casa di Luigi
Bianchi, il fondatore della Lubiam, nella
sua casa di Mantova. Quando andavamo lì,
avevamo un’auto e un suo collaboratore a
nostra disposizione. La signora dava il gior-
no libero al personale di servizio perché
aveva il piacere di cucinare per noi».

Tempi felici «quando - racconta il signor
Federico - dagli anni Settanta ai Novanta il
benessere era diffuso e la gente entrava qui
per acquistare due vestiti, tre giacche, due
cappelli... adesso è diverso, ma noi non ci
lamentiamo: lavoriamo con la serietà di
sempre puntando alla qualità italiana: qui
siamo allergici a roba cinese, bulgara o altro.
Chi viene da noi sa di poter contare su capi
di sicuro prestigio». Praticamente da sem-
pre, aggiungiamo noi.

«Alcuni mesi fa - commenta a questo pro-
posito il sig. Federico - è venuto un giovane

per acquistare l’abito del matrimonio e ho
sentito il padre raccontargli che mio padre
aveva venduto l’abito delle nozze a lui stes-
so e prima ancora a suo padre».

Tre genera-
zioni a confron-
to di qua e di là
del banco, che
si ritrovano nei
momenti sa-
lienti dell’e s i-
stenza. Gli in-
ganni del tem-
po, insomma,
non hanno scal-
fito l’immagine
di serietà che
come una se-
conda pelle è
associata al no-
me di Federico
Bizzini. Eppure
i momenti diffi-
cili non sono
mancati e al loro cospetto, persino una crisi
prolungata, come quella iniziata nel 2008,
sembra cosa da poco. «I bombardamenti del
‘43 - ricorda papà Gaetano - distrussero an-

che il negozio e quel poco che avevamo ci
venne rubato. Non avevamo più niente. Mio
padre ebbe un momento di sconforto, fui io
a dirgli che qui ci avevano buttato per terra
e qui ci dovevamo rialzare. Per farlo andava-
mo in giro anche a pulire i cappelli degli
ecclesiastici. E poco alla volta sono arrivati
i bei giorni».

Alla morte del fondatore, nel ‘58, il signor
Gaetano prende le redini del negozio, con
l’aiuto della madre Gesualda e dopo qual-
che anno fa la sua apparizione Federico.
«Ho iniziato a lavorare in negozio quando
avevo 13 anni, oggi ne ho 59. Dapprima ven-
devamo i tessuti, Caltagirone aveva una
trentina di sarti che confezionavano gli abi-
ti.

«Era un altro mondo prosegue il titolare -
a partire dagli anni Settanta la manifattura

ha preso il posto dei tessuti, poco per volta
si è imposto il prodotto confezionato, ma da
noi sempre di qualità, l’abbigliamento per
uomo, la maglieria, la camiceria, i cappel-
li». Una scia lunga un secolo, Una storia
insieme antica e moderna, di quelle che ap-
paiono sempre meno probabili e che in via
Roma 29 sembrano materializzarsi attraver-
so un tocco di sana magia italiana.

Da un secolo il negozio a guardia dell’eleganza maschile

Cento anni di “Bizzini”
la griffe del Calatino
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Palagonia

Arance rosse
la riscoperta
della sapore
che fa bene

Lo chef
palagnese
Roberto Toro alle
prese con una
delle
prelibatezze a
base di arancia
rossa che
propone a
Taormina

Le chiamano “arance della sa-
lute” per la lotta al cancro.
Sono note per le straordina-

rie proprietà organolettiche e per
le funzioni antiossidanti, che al-
zano uno “scudo” contro i radicali
liberi. Elevano i livelli del sistema
immunitario, svolgono un’azione
antistress e sono ricchissime di
vitamina C.

Sui benefici dell’agrume a polpa
rossa si è detto (e scritto) in diver-
se campagne promozionali, con
scopi di beneficenza e iniziative
commerciali. Restano in parte i-
nesplorati, invece, i campi di uti-
lizzo nel settore agroalimentare e
gli impieghi in cucina, che hanno
registrato a Palagonia, in una del-
le aree di coltivazione “Igp” ( I n d i-
cazione geografica protetta) del
comprensorio Calatino-Sud Sime-
to, la presentazione di ricette e

kermesse dimostrative.
Si lega all’impegno del palago-

nese Roberto Toro, executive chef
in una nota struttura ricettiva di
Taormina, la diffusione a Washin-
gton di sapori e odori delle nostre
terre, durante la “Settimana della
cucina italiana del mondo” che ha
promosso (a pieni voti) la dieta
mediterranea. Le arance rosse
hanno avuto un ruolo “pilota” con
altri prodotti siciliani, ottenendo
larghe approvazioni e consensi
con i pomodorini di Pachino e il
tonno rosso di Favignana.

L’iniziativa ha segnato, con la
contestuale pubblicazione di un
volume, una riscoperta di luoghi
d’origine dello chef di Palagonia,
nell’ambito del distretto “Le vie
della zagara” che ha già tracciato,
in queste e in altre località della
Piana di Catania, un itinerario per

lo sviluppo produttivo, economi-
co e sociale delle comunità. Fondi
saranno pure devoluti per soste-
nere l’apertura del Teatro dell’O-
pera dei Pupi a Catania, le cui no-
bili tradizioni popolari rischiano
di scomparire tra indifferenze e
insipienze.

Sulle nuove colture e varietà,
intanto, resta sempre aperto il di-
battito di tecnici, esperti e opera-
tori del comparto, con il supporto

degli uffici periferici dell’a s s e s s o-
rato regionale all’Agricoltura. Ne
hanno parlato alla “Fiera dell’a-
rancia” e durante un incontro, a
Palazzo Ponte, l’amministrazione
comunale e Giovanni Selvaggi,
presidente del Consorzio di tutela
dell’arancia rossa. Il dibattito è
stato coordinato dal funzionario
regionale Alberto Mazzone, con il
contributo di Giuseppe Russo, ri-
cercatore del Crea-Ofa.

Sono state ribadite le radici se-
colari del cosiddetto “oro rosso”
delle nostre contrade rurali e le
opportunità di crescita dell’intera
filiera, ma anche le esigenze d’i n-
novazione per competere sui
mercati e rispondere alle richie-
ste dei consumatori, in una logica
aziendale più integrata e aperta al
sistema internazionale.

LUCIO GAMBERA
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Due ampi show room per am-
mirare, verificare e consta-
tare la qualità dei propri

prodotti. La Cappadonna Srl
si trova a Mineo in contrada Pia-

no Bruscato, adiacente al bivio di
Mineo e a Ragusa in contrada Croce
( accanto all’IperCoop) e dal 1999 è
azienda leader e di riferimento per
tutti coloro che sono alla costante
ricerca di prodotti di qualità, per-
ché in azienda non si omette l’at-
tenzione per i dettagli e il design
per la casa.

Cappadonna Srl ha da sempre ri-
volto il proprio impegno per soddi-
sfare le esigenze delle famiglie e
dei professionisti in una costante
ricerca di prodotti che, come il
mercato, si evolvono in continua-
zione, riuscendo ad anticipare gli
orientamenti e gli stili del merca-
to.

Professionalità, dedizione e ri-
cerca. L’azienda negli anni è cre-
sciuta mantenendo fede alla pro-
pria “vision” ed alla propria “mis-
sion” concretizzando la propria
crescita in due esposizioni ampie
ed articolate che sanno essere un
punto di riferimento per tutti colo-
ro che ricercano materiali di alta
qualità: dal classico al moderno.
L’elenco è lungo, articolato, ben

fornito e in coerenza con la propria
ricerca, l’azienda in tutti questi an-
ni si propone con le più prestigiose
firme del design italiano capaci di
esprimere progetti creativi e artico-
lati al fine di offrire infinite possi-
bilità di composizioni e tra queste:
Teuco, Pozzo-Ginori , Marazzi, Sa-
vini, Althea, Mamoli, Imola, Cas-
sette Pucci e Bianchi. Infatti, Cap-
padonna Srl offre una vasta scelta
di piastrelle, sanitari bagno, arredo
bagno, rubinetteria, box doccia, va-
sche idromassaggio. Inoltre, dal
2017 lo show room di Ragusa è a-
perto 7 giorni su 7 dalle 9,30 alle
21, orario continuato per far in mo-

do che il personale qualificato del-
la Cappadonna Srl possa assistere i
propri clienti in maniera costante e
puntuale. L’azienda fondata dal
sig. Giuseppe Cappadonna si pre-
fissa di avere i migliori materiali in
pronta consegna con il prezzo più
basso dei diretti concorrenti. «Ve-
nite a constatare la nostra qualità e
i nostri prezzi – è l’invito del fonda-
tore - ho la presunzione di assicu-
rarvi che comprerete da noi». Invi-
to che permetterà ad ogni cliente di
verificare che troverà tutto, al prez-
zo più basso, la migliore qualità mi-
gliore e la consegna entro le succes-
sive 24 ore.

Qualità e risparmio
sposano l’efficienza
A Mineo e Ragusa “Cappadonna” piastrelle e arredo bagno

Aziende
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Mineo

Le antiche chiese
trasformate
in solenni dimore
della vita civile
L’ex cinema, la scuola ele-

mentare, le prime case
popolari e la palazzina

con il panettiere al piano terra.
Cosa hanno in comune tutti que-
sti edifici?

Sino al 1908 erano tutte chiese
e facevano parte di un cospicuo
patrimonio edilizio appartenuto
alla Chiesa locale. A passare in
rassegna le vecchie foto degli anni
sessanta del secolo scorso si am-
mira lo skyline di questo antico
paesotto dove svettano troneg-
gianti le tre insigne collegiate di
Sant’Agrippina, Santa Maria Mag-
giore e San Pietro. A riascoltare le
parole degli anziani, narrano che
tra le vie del centro storico si con-
tavano tanti portoni di chiese e
conventi che quasi si raddoppia-
vano aggiungendo gli edifici di
culto edificati nei secoli nelle con-
trade di Mineo. Due – addirittura
- erano le badìè che ospitavano le
suore di clausura a due passi dalla
piazza. Che ci fosse tanta vocazio-
ne lo testimoniano tutti quegli al-
tari con le candele ai lati, ma di
certo nelle famiglie c’erano tanti
figli venuti al mondo a vivere in
piccole case di due stanze anguste
e se nel frattempo per alcuni la
vocazione tardava a manifestarsi
intanto si campava con quei tre
pasti al giorno e ci si poteva co-
struire un altro futuro studiando

sui libri perché se tolta la tunica
ed evitata la tonsura, si rimaneva
con un diploma tra le mani.

Già nel secolo scorso non sono
più risuonate le campane poste in
cima nel campanile che sorregge-
va la croce in alto. Nessun suono,
neanche l’odore dell’incenso per
la consacrazione o il suono delle
litanie nei giorni di festa. La più
importante trasformazione? Pro-
prio il Palazzo comunale, sorto
come collegio dei Padri Gesuiti
che tra quelle stanze ospitava an-
che la propria università frequen-
tata da chi non poteva pagare gli
studi, ma i figli della Compagnia
di Gesù alcuni decenni prima l’u-
nità d’Italia, con i Savoia a gover-
nare il Regno, lasciarono ogni co-
sa andando via. L’attigua chiesa di
San Tommaso rimane ancora
chiusa dopo i danni causati dal
terremoto del 1990 nella notte di
Santa Lucia.

Il tessuto urbano è piuttosto
contenuto e quasi in ogni via c’era
un edificio consacrato. Adesso ri-
mangono i ricordi, le foto in bian-
co e nero e ciò che la modernità
ha modificato utilizzando le brac-
cia dei muratori grazie alle rimes-
se degli emigrati in Svizzera o in
Germania. In alcune chiesette an-
cora si celebra l’eucarestia come
in quella dedicata al poverello
d’Assisi, alla Madonna di Odigitria

o a San Vito attaccata al cimitero.
Rimane chiusa e abbandonata la
chiesetta dedicata a Santa Cateri-
na. Le altre distrutte o trasforma-
te con il ricordo mantenuto tra le
memorie degli anziani o negli
scritti lasciati dal canonico Giu-
seppe Gambuzza. In un suo libro
c’è l’elenco delle chiese dedicate a
Maria SS. della Porta, Santa Mar-
gherita, San Sebastiano, e SS. Sal-

vatore, San Giovanni, S. Maria
della Mercede, S. Antonio Abata,
S. Spirito, S. Teresa d’Avila. E poi
ancora le chiesette rurali di cam-
pagna dedicate a: Madonna del
Piliere, Madonna Annunziata,
Madonna della Pietra, . Costanti-
no, S. Lio, S. Benedetto al Borgo, S.
Giacomo e tante altre ancora sino
alla fine dell’elenco.

GIUSEPPINO CENTAMORI

L’ex monastero di Santa Maria degli
Angeli (in alto), la chiesa di San Pietro (a
sinistra) e (sopra) i ruderi dell’ex chiesa
della Madonna del Piliere
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Mazzarrone Strategie nuove. Frutti privi di semi
produzione intensiva e tecnologia avanzata

L’uva gioca d’anticipo
Sui mercati
già a maggio
per battere
la concorrenza

A Mazzarrone la nuova stagio-
ne dell’uva riparte sotto il pro-
filo dell’ottimismo. L’unico

campanello d’allarme, al momento,
potrebbe essere rappresentato dalla
siccità. In ogni caso, produttori e pic-
coli proprietari terrieri, sperano che,
nei tempi dovuti, le piogge potrebbe-
ro contribuire ad arginare ogni con-
dizione sfavorevole e, in un certo
senso, lenire future preoccupazioni.

Il comparto produttivo, a ogni mo-
do, conta un migliaio di produttori e
sul loro lavoro si basa l’economia lo-
cale.

A Mazzarrone, intanto, i produttori
di uva stanno cercando di giocare
d’anticipo. O meglio, in questa fase
climatica, puntano sull’anticipo delle
produzioni. Ciò al fine di “dribblare”
lo spiacevole fenomeno dell’immis-
sione nei mercati siciliani delle pro-
duzioni di uve provenienti da Norda-
frica, Sudamerica e Asia. Come?

Puntando semplicemente sulle

colture intensive. Da qualche anno,
infatti, facendo ricorso alle nuove
tecnologie, sono cresciute a Mazzar-
rone le colture intensive. In parole
semplici, con le maturazioni precoci,
per evitare le concorrenze sleali.
Quindi, le varietà di uva che prima
venivano raccolte a fine giugno coi
primi di luglio, potranno giungere
nei mercati siciliani già a metà mag-
gio. Lo stesso dicasi per le altre varie-
tà, che da calendario vanivano rac-

colte in determinati mesi, di antici-
pare le raccolte, grazie alle tecniche
intensive, rappresentate da mini ser-
re. Inoltre, i produttori stanno pun-
tando anche su varietà apirene: vale
a dire uve senza semi.

A chiarire questi determinati a-
spetti è salvatore secolo, sindacalista
Uil che, oltre a tutelare i braccianti,
sostiene anche i produttori. «A Maz-
zarrone – spiega il sindacalista – ol-
tre a puntare sui prodotti di qualità,

al fine di arginare la crisi e le concor-
renze sleali sui mercati, stanno cre-
scendo le colture intensive, per cen-
trare l’obiettivo delle maturazioni
precoci. Così come si stanno impian-
tando varietà senza semi, che sono
più gradite dai consumatori. I pro-
duttori, in questa fase, sperano che il
fenomeno siccità non incida sfavore-
volmente, e che l’andamento clima-
tico, con venti e sbalzi termici, non
creino danni alle colture intensive».

Sul fronte burocratico-istituziona-
le cresce, intanto, anche la forza del-
l’associazionismo. O meglio quelle
delle adesioni, da parte dei produtto-
ri, al Consorzio Igp uva da tavola di
Mazzarrone.

A fornire chiarimenti a riguardo è il
sindaco, Giovanni Spata; «Il compar-
to uva da tavola è in continua evolu-
zione. Infatti, sono sempre più gli im-
prenditori agricoli che aderiscono al-
la certificazione dei prodotti e, quin-
di, crescono i fatturati. Il ricorso alle
nuove tecniche produttive, oltre la
tecnologia, favoriscono la diffusione
dei nostri prodotti, tutti di qualità e
certificati. Il nostro impegno è massi-
mo, motivo per cui sosterremo, per
quanto di nostra competenza, i pro-
duttori, intensificando le interlocu-
zioni con gli apparati burocratici a
più livelli, che favoriscano le agevo-
lazioni al comparto»..

GIANFRANCO POLIZZI
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Ramacca

L’economia
del carciofo
è al bivio
Costi alti, franano i ricavi

A Ramacca il fenomeno siccità e la crisi del
comparto agricolo scuotono e preoccu-
pano produttori e piccoli proprietari

terrieri. La sofferenza” lamentati di agricoltori e
produttori è spalmata su più fronti, dal caro car-
buranti e caro concimi, alla crisi di mercato, calo
delle richieste di manodopera agricola, crollo
dei prezzi e, come se non bastasse, perfino la sic-
cità sta accentuando i malumori degli operatori
del settore.

Il problema di fondo, per i produttori e agricol-
tori di Ramacca, è che i costi di produzione supe-
rano i guadagni e, che sul fronte creditizio, se non
hanno garanzie, non ottengono prestiti. Ma una
delle ultime tegole abbattutasi sulle loro teste è
quella del caro carburante a uso agricolo.

A Ramacca le colture predominanti sono i car-
ciofi, le cerealicole, le ortive da campo, qule an-
gurie nel periodo estivo, oltre agli agrumi. I car-
ciofeti sono l’elemento trainante dell’economia
locale, motivo per cui i produttori, nel fare appel-
lo alle istituzioni a più livelli (Unione Europea,
governo nazionale e regionale), lamentano sem-
pre due fattori, di cui uno legato alle difficoltà dei
prezzi di mercato e, l’altro, dell’immissione nei
nostri mercati dei prodotti – in questo caso car-
ciofi – provenienti dal Maghreb e dall’Egitto. A
Ramacca le distese coltivate a carciofeti si esten-
dono per 7mila ettari. Crolla, intanto, il prezzo
dei carciofi. Il prezzo di vendita al dettaglio di 25
carciofi oscilla da 2 a 3 euro. I produttori, dal can-
to loro, se fortunati, riescono a trarre qualche u-

tile sono nel periodo natalizio; si salvano, in par-
te, anche quanti riescono a “giostrare” nelle
quantità vendute.

«La nostra economia locale – ha detto il sinda-
co Giuseppe Limoli – si fonda prevalentemente
sul comparto agricolo. La crisi di mercato crea,
purtroppo, ripercussioni anche sull’indotto.
Condizioni, dunque, di svantaggio che stanno
creando piccole tensioni in seno ai nostri pro-
duttori. Le grandi distribuzioni e le immissioni
nei nostri mercati dei carciofi, provenienti dal
Nordafrica o dai paesi arabi, sono ormai prassi
consolidate, alle quali l’Europa e il governo na-
zionale non pongono freni».

GIANFRANCO POLIZZI

Caro carburanti,
caro concimi, crisi
di mercato, calo
delle richieste di
manodopera
agricola, crollo dei
prezzi e, come se
non bastasse,
perfino la siccità
stanno
accentuando i
malumori degli
operatori del
settore

ASPETTANDO
LA SAGRA
Uno dei momenti
più attesi dalla
popolazione, oltre
che dai produttori,
è sicuramente
quello della sagra
del carciofo, giunta
ormai alla 28ª
edizione, in
programma dal 6
all’8 e dal 13 al 15
aprile. Un evento,
dunque, di forte
richiamo, ai fini di
rilanciare
l’economia locale,
in considerazione
della folta affluenza
di pubblico che si
riversa a Ramacca
ma, anche di
valorizzazione del
prodotto locale,
attorno al quale
ruotano fattori
come il turismo
enogastronomico.
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Personaggi

L’erede
di Figaro
ha Scordia
nel cuore
Esercita a Milano ma è nato qui
il barbiere più bravo del mondo

IL TRICOESTETA
«Quello che vado
ripetendo in giro
per il mondo –
afferma – è che
se vuoi fare un
mestiere, lo devi
fare per
competenza e
non per passione
perché la
passione spesso
implica una
sofferenza ed un
ripiego. Le cose
comode e quelle
giuste spesso
non camminano
sulla stessa
strada. Ho scelto
le cose giuste,
grazie al sapere e
alla cultura, per
questo mi sento
un piccolo
gigante che
deposita il
sapere, senza
dimenticare da
dove sono
partito, la mia
Scordia»

I l Financial Times lo ha celebra-
to come il “barbiere più bravo
del mondo”. Anche “Le Figaro”

(né poteva esimersi dal farlo in
virtù del suo stesso nome ancor-
ché della sua planetaria autorevo-
lezza) ha parlato di lui per l'ele-
ganza dei suoi servizi. Francesco
Cirignotta, 53 anni, nato a Milano
ma cresciuto a Scordia, l’unico in
Italia con tre diamanti d’oro (l’e-
quivalente delle stelle Michelin),
si definisce un “tricoesteta”.

Il suo salone, in viale Gabriele
D’Annunzio 25, a Milano, è diven-
tato molto ambito anche da clienti
esteri.

Ne ha fatta di strada il ricciolino
e sempre sorridente Francesco, da
quel febbraio del 1988 quando a
21 lasciò la sua Scordia dove ave-
va vissuto buona parte della sua
infanzia e adolescenza per seguire
le orme del papà barbiere appro-
dato prima di lui nella "Milano da
bere".

A Scordia il figlio della ferrovie-
ra del passaggio a livello di con-
trada Archi, li dove il governatore
della Sicilia, Nello Musumeci, allo-
ra presidente della Provincia re-
gionale, fece costruire un sotto-

passo, lo ricordano con affetto.
Appassionato di calcio, portiere

prima delle giovanili quindi tito-
lare in prima categoria della miti-
ca S.S.Scordia.

«Avere giocato a calcio è stato
per me importante perché essere
sportivi impone moralità, impe-
gno e abnegazione proprio come il
lavoro che mi permette di vivere e
di dedicarmi sette giorni su sette
alla cosa che ho sempre desidera-
to fare nella mia vita. Della sicilia-
nità ho acquisito la rabbia, quella
voglia di riscatto e di non fermarsi
davanti a nulla».

Il suo “barber shop” o salone se

preferite si trova alla Darsena in
viale Gabriele D’Annunzio. È qui
che Francesco coltiva la sua arte di
tricoesteta, come ama definirsi.

Ama studiare molto questo no-
bile mestiere e i suoi risvolti nelle
diverse epoche. Dedica molto
tempo all’aggiornamento e le sue
lezioni ai futuri parrucchieri e
barbieri sono molto seguite e ap-
prezzate, un misto di tecnica, an-
topologia, storia dei mestieri.
«Quello che vado ripetendo in giro
per il mondo durante le mie lezio-
ni – afferma – è che se vuoi fare un
mestiere, lo devi fare per compe-
tenza e non per passione perché la
passione spesso implica una sof-
ferenza ed un ripiego. Non rinne-
go le mie origini di siciliano cre-
sciuto in un ambiente sano, ma
sono anche contento di avere se-
guito le orme di mio padre. Abbia-
mo portato il nostro sapere e con
esso il piacere di condividere la
vita quotidiana con tante persone
che tagliandosi i capelli e siste-
mandosi le barbe insegnavano a
noi a vivere la città. Le cose como-
de e quelle giuste spesso non
camminano sulla stessa strada. Ho
scelto le cose giuste, grazie al sa-
pere e alla cultura, per questo mi
sento un piccolo gigante che de-
posita il sapere, senza dimentica-
re da dove sono partito, la mia
Scordia».

LORENZO GUGLIARA

Francesco
Cirignotta oggi (in
alto) e (sopra) con
la maglia dello
Scordia

A Scordia, Cirignotta ha
vissuto infanzia e
adolescenza per seguire le
orme del papà barbiere,
approdato prima di lui
nella Milano da bere
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Nunzio
Alessandro nella
sua postazione
«simbolo della
resistenza contro
l’abbandono del
centro storico»

C’era una disputa, fino a
qualche tempo fa, tra i
sanconesi abitanti di so-

pra e quelli di sotto, divisi dalla
piazza Grande che appunto face-
va da spartiacque fra monte e pia-
na, tra salita e discesa.

Nulla di eccessivo, si badi bene,
ma solo un modo per declamare
che gli abitanti di su erano più in
gamba di quelli di giù e viceversa,
all’occorrenza.

In ogni caso quanto valeva il
monte valeva il piano e quando
c’era da festeggiare, anche lo star-
nuto della prima rondine in pae-
se, la piazza era il luogo degli in-
contri, anche in grazie della chie-
sa, grandiosa e accogliente, frutto
del lavoro comune dei paesani, e-
retta quasi a protezione.

Tuttavia, con gli anni, questo e-
quilibrio a San Cono s’è perduto e
se qualcuno riprendere la que-
stione non viene neanche consi-
derato, visto che ormai la parte
montana del paese, piazza Gran-
de compresa, non solo smarrisce
lentamente i suoi abitanti, piazza
Grande compresa, non solo smar-
risce lentamente i suoi abitanti,
ma degrada e perde colpi, interes-
se, fascino e soprattutto memo-
ria.

È sembrato quasi che gli abitan-
ti più vicini alla cima del Monte
San Marco, dove si adagia come
una tartaruga la cittadina, per
causa della legge fisica di Newton,
siano scivolati a valle, verso le
Scuole, il nuovo quartiere sorto
attorno all’edificio fatto costruire
negli anni Cinquanta.

Ma lì presso c’è pure il Comune,
costruito negli stessi anni, coi
suoi uffici, e anche una mezza
dozzina di bar, e poi botteghe,

boutique e supermercati, com-
preso l’ufficio della Posta.

Va dove ti porta il commercio
allora, e il centro storico si spopo-
la, si chiudono le case coi cartelli
di vendita, le straduzze perdono
gli asfalti e gli intonaci screpolano
le mura.

Ma dentro questa silente perdi-
ta, di cui nessuno pare voglia
prendersi cura, c’è un eroe, un
campione di resistenza che, as-
serragliato dentro la trincea del
suo bar, apre regolarmente ogni
mattina il suo esercizio, appronta

tavolini e colazioni, dolcetti e pin-
zillacchere e poi, leggendo “La Si-
cilia”, attende clientele, che arri-
vano, ma scarse e sempre ugua-
li.

Perché non lascia allora Nunzio
Alessandro questa postazione?

«Sarebbe come ammainare una
bandiera. Il simbolo della resi-
stenza contro l’abbandono dove
una politica locale troppo miope
sta costringendo il centro storico.
Dunque anche per una decina di
caffè al giorno, vale la pena tenere
il fronte, proteggere la nostra

piazza, controllare le mura alte
della chiesa, impedire alla gente
di qui, perfino al parroco di anda-
re sotto a rifocillarsi: sarebbe un
tradimento».

E anche a noi, in tutta sincerità,
che non amiamo i tradimenti, ci
piace soffermarci al suo bancone
e con Nunzio riascoltare vecchie
storie, aneddoti passati, raconti di
personaggi e di passioni coi miti
che tanto tempo fa popolavano
gagliardi la Mezza Piazza e il cen-
tro storico montano.

PASQUALE ALMIRANTE

Il fronte del bancone
a difesa di San Cono
La “resistenza” di Nunzio nel centro storico dimenticato
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Raddusa
I riti della Settimana
Santa Gesù, sono
seguiti dalla
popolazione e da
fedeli del circondario

Nel dramma della Passione
rivive il senso della comunità

Licodia Eubea

I “lamenti” sono la
didascalia sonora di
una celebrazione
coinvolge e
commuove tutti

Quei canti del dolore assoluto
tramandati di padre in figlio

A Raddusa vi sono radicate tra-
dizioni che costituiscono la
storia del suo popolo. Tra le più

importanti tradizioni si inseriscono i
riti della Settimana Santa durante la
quale l’intera popolazione, dagli an-
ziani ai più giovani, partecipano alle
suggestive funzioni religiose e a quel-
le puramente folkloristiche che con-
servano lo stesso immutato fascino di
sempre.

In vista delle festività pasquali la
città tutta si è rifatto il look a partire
dal monte Calvario, dove si svolgerà,
nel primo pomeriggio del Venerdì
Santo, la suggestiva rievocazione sto-
rica della straziante crocifissione di
Gesù, e la successiva processione per

le vie cittadine dei fedeli e dei ladanti
che accompagnano i simulacri del
Cristo Morto, deposto nella “vara”, e
della Madonna Addolorata, portati a
spalla dagli appositi portatori, nel suo
lunghissimo percorso che si conclude
sempre a tarda notte dopo oltre sei
ore di celebrazioni, effettuate nella
Chiesa Parrocchiale gremita di gente
in ogni ordine di posti.

Tutti i riti (fotografati sopra da San-
to Pellegrino) sono seguiti con fede e
devozione da tutta la popolazione
raddusana e da un considerevole nu-
mero di fedeli provenienti dai paesi
del circondario, nonché dagli emigra-
ti che rientrano per vivere la Pasqua
con la famiglia. Il dolore del Venerdì

Santo diventerà poi uno sbiadito ri-
cordo nella notte tra il Sabato Santo e
la Domenica di Pasqua con la rievoca-
zione religiosa della Risurrezione di
Gesù che sarà celebrata nell’antica
chiesa dell’Immacolata Concezione.
Ci sarà poi il rituale della Giunta, cioè
l’incontro tra il Cristo Risorto e la Ma-
donna, che avverrà, come da antica
tradizione nella piazza principale del
paese, di solito gremita fino all’inve -
rosimile. Tra lo scoppio dei mortaret-
ti, lo sventolio dei fazzoletti bianchi e
lo scampanio delle campane, tornate
libere dopo i giorni muti del dolore, i
portatori dei fercoli daranno luogo al
tradizionale balletto di avvicinamen-
to del Figlio con la Madre, dopodiché,

tra il fumo dei mortaretti e le allegre
note della banda musicale, comincia
l’ultima delle tante processioni della
Settimana Santa di cui ogni cittadino
raddusano conserva nel cuore i mo-
menti più suggestivi. In conclusione
di questo nostro servizio ribadiamo
che i riti della Settimana Santa che si
svolgono a Raddusa sono unici nel
suo genere. Dalla Domenica delle Pal-
me alla Domenica di Pasqua, infatti, è
tutto un susseguirsi di processioni e
di cerimonie che conferiscono alla
cittadina un senso di religiosità e mi-
sticismo che non lasciano indifferen-
te neanche il forestiero che si avvicina
magari per una semplice curiosità.

FRANCESCO GRASSIA

La comunità si appresta a vivere
giorni di profonda devozione e
passione. I riti della Settimana

Santa in Sicilia, nel corso dei secoli, si
sono radicati in numerosi centri con le
ormai caratteristiche precessioni dal-
la Domenica delle Palme a Pasqua e
che vede il suo clou nelle giornate di
mercoledì, giovedì e venerdì santo
con il cosiddetto triduo, per poi con-
cludersi con la domenica di risurre-
zione.

Da Trapani a Enna da Caltanissetta a
Caltagirone, la comunità cattoliae ri-
percorre gli ultimi giorni di vita terre-
na di Gesù. Celebrazioni che ogni co-
munità ha fatto “sue” dando loro una
personalissima e suggestiva interpre-

tazione. A Licodia Eubea la Settimana
Santa assume un contorno mistico e
per certi versi drammatico, con la rie-
vocazione del dolore per quell’ingiu -
sta crocifissione del figlio di Dio.

L’intera comunità si stringe simbo-
licamente attorno al dolore di Maria
Addolorata che, in questi giorni parti-
colari fa sentire tutto il suo dolore at-
traverso dei commoventi canti, i cosi-
detti “lamenti” che fanno da cornice a
tutti i riti della settimana santa lico-
diana. Protagonisti di questa rappre-
sentazione canora dai toni drammati-
ci sono i cantori del posto, con melodie
e versi tramandati di padre in figlio il
compito di eseguire questi antichi
canti e sono il risultato della rielabora-

zione orale dei brani ufficiali della li-
turgia latina.

Il triduo pasquale licodiano, ha ini-
zio il mercoledì con la processione del
Cristo alla Colonna che, dalla Chiesa
del SS. Rosario, ove è custodito, fa tap-
pa in tutte le altre Chiese parrocchiali.
Particolarmente suggestiva è anche la
giornata del Venerdì con la Giunta, va-
le a dire l'incontro fra il Cristo tirato da
Circello e l'Addolorata. Subito dopo,
davanti alla Chiesa del Crocifisso, si
svolge l’asta della Croce portata a spal-
le sino al Monte Calvario da devoti in
segno di penitenza. Nel pomeriggio,
dalla Chiesa Madre, invece, la solenne
processione del Cristo morto, il cosid-
detto “U Signuri a' Cascia”e dell'Addo-

lorata sino al Monte Calvario, dove si
rinnova il rito della Crocifissione. Poi,
sempre dal Monte Calvario i simulacri
vengono portati in processione fino
alla Chiesa dei Cappuccini, percorren-
do le antiche viuzze del borgo. Altro
momento topico dei tre giorni di Pas-
sione è il canto delle Sette Spade che
accompagnano il simulacro dell’Ad -
dolorata nella Chiesa del Crocifisso. Le
manifestazioni religiose della setti-
mana Santa di Licodia Eubea, si con-
cludono la domenica pomeriggio di
Pasqua con la Giunta, ovvero l'incon-
tro fra la Madonna avvolta da un man-
to nero e portata a spalla dai giovani
del quartiere e il Cristo Risorto.

SIMONE MURGO
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Aziende Peugeot. Presenti a Caltagirone ed Enna Bassa
e presto uno stabilimento con tutti i servizi auto

“Autoelite” già nel futuro
La concessionaria
Peugeot Autoelite
è una realtà
affermata e
dinamica. Fondata
nel 1964 da
Giuseppe Antoci,
ha la sua forza
nell’unità
della famiglia
che la guida

L’azienda trae forza dall’unità
della famiglia, valore aggiunto
che le ha consentito di superare

indenne i mari tempestosi del mercato.
Oggi, dopo tanti sacrifici, la conces-

sionaria Peugeot Autoelite di Caltagi-
rone è una delle realtà imprenditoriali
più affermate e dinamiche della Sici-
lia centro-orientale, che si dipana fino
a raggiungere Enna Bassa. Il suo mar-
chio è sinonimo di qualità, serietà e af-
fidabilità. Tutte le sue attività, come
detto sopra, ruotano attorno al fattore
“famiglia”. E non sarebbe diventata
ciò che è attualmente se non ci fosse
stato alla base il lavoro iniziale, osere-
mo definirlo primordiale, del caposti-
pite Giuseppe Antoci, che da poco ha
raggiunto il traguardo degli 80 anni.
Giuseppe, che mosse i suoi primi passi
lavorativi come meccanico, nel 1964
aprì un’officina della francese Simca -
dove si vendevano anche auto – per

poi trasformarla in Talbot infine in
Peugeot, per la quale lancia nel 1982 la
prima concessionaria ufficiale. In-
somma, Giuseppe ha accompagnato
l’evoluzione dei marchi automobili-
stici dei “cugini” francesi, non temen-
do la concorrenza nazionale. «Sono
molto contento – spiega il signor Giu-
seppe – per quello che abbiamo fatto
come azienda. E’ una realtà che cresce
giorno dopo giorno grazie al lavoro in-
cessante e passionale dei miei tre figli:
Salvatore, Luca, Marilena e adesso an-

che di mio nipote Nicolas. Facciamo il
possibile per gestire l’azienda con o-
culatezza e soddisfare i clienti».

Intanto per la Peugeot Autoelite ,
che oggi può contare sulle concessio-
narie di Caltagirone e Enna Bassa, il fu-
turo è già arrivato. «Nei prossimi mesi
– anticipa il 50enne Salvatore Antoci,
amministratore unico della società
che dopo la maturità scientifica lasciò
gli studi per aiutare il padre – contia -

mo di aprire la struttura ultramoderna
della zona industriale di Caltagirone,
un centro, predisposto direttamente
dalla casa madre, che offrirà i servizi
annessi all’auto: dal carrozziere al
gommista, dal meccanico all’elettrau -
to, dalle revisioni al lavaggio. A breve,
inoltre, punteremo anche sul settore
auto ad alimentazione elettrica e ibri-
da. Nuove sfide, che affronteremo con
l’impegno e l’amore di sempre».
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